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Cinquemila firme per impedire il degrado 

Appello al sindaco 
per ricostruire 

il parco dell' ii 

L'iniziativa illustrata da Cederna durante un giro urbanistico-
ecologico organizzato dalla Lega ambiente - Gli anni del «sacco» 

Uno scroscio di pioggia 
terribile sorprende la singo
lare comitiva proprio mentre 
ammirando la valle della 
Caffarella, verdissima e ab
bandonata, uno degli «esper
ti» prende la parola. «Abbia
mo presentato un appello al 
sindaco firmato da 5 mila 
persone Questo sconcio de
ve finire ..». ria 11 tempo di di
re prima che l'acqua costrin
ga tutti a ritornare verso gli 
autobus. Tocca così ad Anto
nio Cederna. il tasteggiato», 
concludere il discorso. Ce
derna «festeggia» 1 30 anni 
della pubblicazione di «I 
vandali In casa», suo primo 
libro e feroce atto di accusa 
contro la speculazione edili
zia a Roma e nel paese. La 
rovina dell'Appla Antica, 
prima, il suo totale abbando
no poi, sono le deturpazioni 
delle quali principalmente 
l'autore parla agli allievi del
le quattro scuole (istituto 
d'arte, agrario, tecnico «Se
veri» scientifico «Peano» pre
senti al dibattito e alla «gita» 
verso l'area di Decima, ulti
ma tappa della gioranta «ur-
banlstico-ecologica» orga
nizzata dalla Lega Ambiente 
e dall'associazione «C. Ciri-
belli». 

All'apputamento non so
no mancati Intellettuali e 
uomini politici da sempre 
Impegnati sul temi della sal
vaguardia dell'ambiente e 
della difesa delle testimo
nianze della storia nella cit
tà: Italo Insolera, Piero Della 
Seta, Vezlo De Lucia, Fulco 
Pratesi. Chicco Testa, Anto
nio Iannello, Giani Squltierl, 
Vittoria Calzolari, Estenno 
Montino, Sandro Del Fatto
re. Ad essi il compito di spie
gare al giovani presenti (ma 
anche ai cittadini stipati nel
la strettissima sala del Casa
le CiribelII) l'importanza di 
continuare la battaglia per 
un parco cittadino degno di 
questo nome, lotta che, come 

11 libro di Cederna, ha ormai 
30 anni, trovando negli anni 
cinquanta 11 suo inizio più 
organico. 

Cosa è cambiato da allora? 
Sicuramente l'atteggiamen
to dell'opinione pubblica, co
me ha sottolineato Vezio De 
Lucia. Nel 1956 quando Ce
derna attaccava gli specula
tori pochi lo sostenevano, 
mentre la maggioranza, 1 
grandi giornali soprattutto 
(•Il Messaggero» per esemlo) 
avevano abbracciato la cau
sa opposta. Oggi è più diffici
le che gli organi di Informa
zione stiano dalla parte degli 

Maxialbergo 
al Parco 

Piccolimini: 
«Alt ai lavori» 

Un'interrogazione urgen
tissima e stata presentata alla 
giunta ieri dai consiglieri co
munali comunisti, Sandro Del 
Fattore ed Esterino Montino, 
per conoscere quale atto in
tende compiere l'amministra
zione capitolina per far so
spendere alla Consea i lavori 
di costruzione del maxialber
go nel Parco Piccolomini. 
Questa richiesta nasce in se
guito alla sentenza della V se
zione penale della Pretura che 
in base alla legge Galasso ha 
stabilito che non solo non si 
può costruire nelle zone sog
gette a vincolo, ma non si pos
sono nemmeno proseguire i 
la\ori già iniziati. La giunta 
regionale ha posto i vincoli al
la villa il 27 dicembre scorso. 

•Visto che la giunta fino ad 
oggi non ha compiuto nessun 
atto conseguente i sottoscritti 
consiglieri chiedono che la 
giunta emetta immediata
mente un provvedimento di 
sospensione dei lavori». 

speculatori. Ma detto questo, 
per quanto riguarda 11 parco 
e la sua realizzazione, un'al
tra generazione d) cittadini 
deve ancora crescere prima 
che esso sia completato. Le 
due richieste di esproprio del 
primi IfiO ettari (la valle del
la Caffarella, appunto) avan
zata nel '74 e nel '76, sono 
state entrambe respinte dal 
Consiglio di Stato dopo 11 ri
corso della proprietà (i mar
chesi Gerinl, imparentati al 
Torlonia). Oggi questa zona 
è un deposito di rifiuti e l'ap
pello firmato dal cittadini 
del quartiere Intende solle
vare Il problema. «C'è stato 
un finanziamento di 5 mi
liardi per la zona — dicono l 
cittadini — perché non viene 
utilizzato?». 

L'Appla non ci abbandona 
mentre ci avviciniamo a De
cima, sulla Pontina. Qui la 
cooperativa «Nuova Agricol
tura» annuncia di aver 
istruito tecnicamente la pra
tica per 11 riconoscimento 
nell'area del diritti di «uso ci
vico» sollevati dal pretore 
Pietro Federico mentre si 
riapriva la questione della 
cementificazione della zona 
nella discussione sul plani 
edilizi della città (Peep e 
Ppa) Su aree del genere non 
si può costruire poiché esse 
sono soggette alla volontà 
delle popolazioni locali. E 
quanto desiderano gli agri
coltori di Decima che da die
ci anni sfruttano l'area (la 
più fertile del Lazio) un tem
po abbandonata. Un ennesi
mo tentativo di impedire che 
l'anello di cemento soffochi 
sempre di più la città e scon
volga un'attività ormai av
viata e redditizia. Prima di 
partire Antonio Cederna 
pianta un giovane leccio: le 
sue foglie tremano al vento, 
ma la sua stessa fragilità 
avrebbe II compito di «difen
dere» l'area dalle ruspe. 

m. t. 

Anche ieri giornata campale nei quartieri tra la Nomentana e la Prenestina 

La zona sud-est paralizzata 
Traffico in 
tilt per la 

Tangenziale 
bloccata 

pioggia 
hanno dato 
forfait 
i semafori 
Tanti vigili 
ma non è servito 
All'Ostiense 

o lo scoppio 
torna pian piano 
la normalità 
All'inizio del 
mese viabilità 
come prima 
Qui accanto e in alto, due im
magini del traffico caotico di 
ieri nella zona attorno alla Ti-
burtina. L'effetto della chiu
sura della Tangenziale si ò 
fatto sentire ancora 

Nuova giornata campale, 
ieri, per il traffico. Come 
era prevedibile il massiccio 
dispiegamento del vigili ur
bani disposto sul percorsi 
attrezzati In alternativa al
la chiusura della Tangen
ziale Est non è servito ad 
evitare il lungo serpente dì 
auto che ormai, da quando 
sono Iniziati l lavori di ri
strutturazione sulla so
praelevata, caratterizzano 
l'intero quadrante sud-est 
della città. A complicare le 
cose ci si è messa anche la 
pioggia che questa volta ol
tre ad offrire al romani un 
valido pretesto per tirare 
fuori le macchine dai gara
ge, ha mandato in tilt gran 
parte del «relais» del sema
fori creando un caos inde
scrivibile. 

Ancora una volta 11 peso 
maggiore di una circolazio
ne pressoché Impazzita l'ha 
sopportato la Prenestina, 
da largo Preneste fino a 
Porta Maggiore, viale Ca
strense e la trasversale via 
Nola. Rimasta miracolosa
mente Illesa nel giorni pre
cedenti la zona intorno a 
San Giovanni nella prima 
mattinata ha dovuto scon
tare l'improvvisato sit-in 
degli infermieri dell'ospe
dale San Giovanni che si 
sono riversati in strada 
protestando contro 11 man
cato pagamento di alcuni 
straordinari. I] blocco poi 
nel pomeriggio di tutta la 
zona circostante piazza Vit
torio dopo II crollo di un'ala 

S. Giovanni abbandonato dagli infermieri 

I dipendenti del San Giovanni bloccano vie Amba Aradsm 

didoveinquando 

Hanno abbandonato in massa l'ospe
dale e per oltre due ore hanno bloccato 
ieri mattina via Amba Aradam. Prota
gonisti dell'irresponsabile happening 
circa 400 paramedici del S. Giovanni 
che hanno creduto di protestare cosi per 
la mancata soluzione dell'annosa ver
tenza sugli straordinari arretrati. Ieri 
mattina al S. Giovanni c'era un'assem
blea. Ad un certo punto nella sala men
sa dove erano riuniti i lavoratori è arri
vata la notizia che i colleghi delia Usi 
Rm 12 (S Eugenio) avevano ricevuto 
nella busta nega un nuovo acconto. 
Sembra poi che invece nella busta paga 
sia stato inserito ai fini fiscali solo un 
vecchio acconto. 

E bastata però una semplice voce e i 
lavoratori, sordi ai richiami dei dirigenti 

sindacali, hanno deciso di abbandonare 
l'assemblea e l'ospedale. La camera ope
ratoria del reparto di otorinolaringoia
tria è rimasta bloccata ed è entrata in 
funzione solo al termine della protesta. 
Pesanti disagi si sono registrati nell'am
bulatorio ortopedico — questi almeno i 
tcasi. denunciati dalla direzione sanita
ria del S Giovanni, ma non è inverosi
mile pensare che tutta l'attività dell'o
spedale abbia pagato un duro prezzo. 

•Siamo di fronte ad un comporta
mento inaccettabile — ha dichiarato 
Maria Antonietta Sartori, vicepresiden
te comunista della Usi Rm 9 —. Come si 
può trasformare un'assemblea in uno 
sciopero improvviso? E un'iniziativa ir
responsabile considerando che il luogo 
di lavoro è un ospedale*. La vicenda de

gli straordinari aveva già tempo fa pro
vocato acuti momenti di tensione. A di
stanza di oltre un anno riesplode senza 
che sia stata trovata una soluzione defi
nitiva. Tutto parte dal rinnovo dell'ulti
mo contratto della categoria. In quel
l'occasione i sindacati accettarono, per 
disincentivare il ricorso allo straordina
rio, che le ore extra fossero pagate meno 
di quelle normali. Le buone intenzioni 
non erano sorrette però da una adegua
ta preparazione giuridica. Un dipen
dente della Usi Rm 11 fece ricorso con
tro l'illegittimità dell'accordo. Il Tar gli 
diede ragione e di conseguenza le Usi 
incominciarono a mettersi in regola nei 
confronti dei lavoratori pagando degli 
acconti. 

Ad un certo punto intervennero i mi

nistri Goria e Gaspari che con una circo
lare bloccarono questi pagamenti. Il no
do non è stato ancora sciolto e intanto 
ognuno va per la sua strada. Ci sono Usi 
che attendono lumi, mentre altre (sem
bra la Rm 3) decidono di dare nuovi 
acconti. «Sono mesi che chiediamo un 
incontro alla Regione — dice Piero Pa
nieri della Funzione pubblica Cgil di 
Roma —. Solo affrontandola in modo 
complessivo, una volta per tutte, si può 
risolvere questa situazione!. I lavoratori 
hanno le loro ragioni, ma per farle vale
re non sarebbe più giusto allora bloccare 
la Regione salvaguardando la funziona
lità degli ospedali? 

r. p. 

del palazzo tra via Rlcasoll 
e via Principe Amedeo ha 
ulteriormente aggravato le 
cose fino a tarda sera. 

Una situazione che a 
quanto pare sembra desti
nata a andare avanti. Seb
bene 1 lavori sul viadotto 
proseguano a ritmi serrati 
la riapertura dell'arteria 
non ha date certe. I tecnici 
parlano di domani, m a al
l'assessorato Lavori pub
blici preferiscono pruden
temente, a scanso di sor
prese, mantenere il l imite 
del G maggio fissato in pre
cedenza. 

Se per la sopraelevata 
dunque è ancora tutto in
certo, buone notizie vengo
no dal versante Ostiense. 
La strada gravemente dan
neggiata e resa inaglbile 
dall'esplosione del 24 gen
naio ha ripreso gradual
mente a vivere e al primi 
dei mese dovrebbe ritrova
re quasi completamente la 
sua agibilità. L'annuncio è 
stato dato ieri mattina in 
un informale incontro tra 1 
tecnici della quattordicesi
m a ripartizione, gli asses
sori Quadrana (tecnologi
co) e Giubilo (lavori pubbli
ci), l rappresentanti della 
circoscrizione e del comita
to di quartiere. Il lato de
stro (quello per Intenderci 
che si apre dando le spalle 
alla Piramide), finora i n 
gabbiato», sta per essere li
berato dalla transenne che 
hanno protetto le opere di 
riplanamento del m a n t o 
stradale. Una deviazione 
comunque tra via Concie e 
via Porto Fluviale permet
terà di aggirare l'ostacolo 
dei cantieri allestiti sul 
ponte della ferrovia. Di li 
sarà possibile «rientrare» e 
proseguire In direzione del
la Basilica San Paolo. Con
temporaneamente tornerà 
a doppio senso la carreg
giata centrale con il relati
vo transito del bus. 

In vista della ripresa, la 
commissione consiliare a 
cui parteciperanno anche 1 
rappresentanti del comita
to di quartiere prenderà In 
esame anche gli altri innu
merevoli problemi della zo
na e che vanno dalla s iste
mazione delle aree verdi a 
una diversa ubicazione del 
Mercati generali. 

Valeria ParbonI 

Su «Brecht e gli Elisabettiani» 
incontri, progetti e riflessioni 

L'Aula Magna dell'Università degli studi 
della Tuscia a Viterbo, ospita domani matti* 
na (ore 11,30) l'incontro sul tema «Brecht e gli 
Elisabettiani», curato da Riccardo Vannuccl-
nl. 

Il progetto, realizzato dall'Associazione 
culturale Milleuno di Roma, in collaborazio
ne con l'Università degli studi della Tuscia, 
l'Istituto di studi anglogermanlcl diretto da 
Giorgio Manacorda. l'Amministrazione pro
vinciale di Viterbo, l'assessorato alla Cultu
ra, e con la Regione Lazio. Intende proporre 
nel trentennale della morte di Bertold 
Brecht, lo studio del rapporto tra il grande 
drammaturgo di Augusta e gli Elisabettiani. 

L'attività del progetto si sviluppa attraver
so un seminano di studio con l'analisi del 

materiali della riflessione teorica e critica di 
Brecht sul teatro di Shakespeare e degli Eli
sabettiani e un'esercitazione scenica sul te
sto «Vita di Edoardo II d'Inghilterra» di 
Brecht da Marlowe. 

Il progetto prevede domani un Incontro 
con l'assessore alla Cultura dell'amministra
zione provinciale di Viterbo Emanuela More-
ra, con Guido Almansi e Giorgio Manacorda 
dell'Istituto di studi anglogermanlcl, con 
Riccardo Vannucclnl che cura anche l'eser
citazione scenica e con Paolo Chiarini, Luigi 
Squarzina e Franco Cordelll. 

Un secondo incontro avrà luogo 11 22 mag
gio con la partecipazione di Alessandro 
Glupponl, Agostino Lombardo e Valeria Mo
nconi. 

«Brecht e gli Elisabettiani». 
collage di 
Riccardo Vannuccini 

• LL CIANO VENTRONE — 
Galleria -Il gabbiano-, tia del
la Frezza 51; fino al 15 maggio; 
ore 11/13 e 17/20. 

Realista e imitatore del reale 
fino all'inganno ottico, Luciano 
Ventrorte, un pittore nuovo dal 
fare caravaggesco e seicentesco, 
è presentato da Fedenco Zeri. 
Tornano sulle tavole immaco
late degli Emmaus caravagge
schi i cesti di frutta minuziosa» 
mente resi e le grandi ombre 
che si mangiano la realtà. 
• TINO STEFANONI E LUI
GI MAINOLFI — Gallerìa Pio 
Monti, via Federico Cesi 62; fi
no al 10 maggio; ore 17/20. 

Un pittore Stefanoni, uno 
scultore Mainolfi: immagini 
«.notturne» misteriose e un po' 
magiche. Templi greci e castelli 
nel nero compatto della notte 

Uomini 
e macchine 

del mito 
futurista 

di Stefanoni. L'argilla cotta e 
bruciata, rosso/nero, che simu
la materie e forme organiche 
nel materico Malnolfi. 
• FRANCESCO NARDUZZI 
— Sala 1, piazza di Porta S. 
Giovanni 10; fino al 7 maggio; 
ore 17,30/20. 

Narduzzi vive e lavora a 
Monteromano vicino Viterbo 
ma ha un'immaginazione di 
lem lontane «amazoniche». 
Lavora dipingendo e scolpendo 

come seguisse pratiche magi
che che lo mettono in comuni
cazione con le forze del cosmo. 
Alza tende «indiane», traccia 
segni e solchi, taglia e cuce. Lo 
presenta Enrico Crispolti. 
• MACCHINA MITO FUTU
RISTA — Gallerìa Edilatia, 
\ ia del Corso 525: fino al 7 giu
gno; ore 11/13 e 17/20. 

In anticipo sulla gran mostra 
de! Futurismo e Futurismi in 
gloria della famiglia Agnelli a 
Venezia, questo anticipo dedi
cato alla macchina che nel cui-
to futurista sostituì bene e male 
la Nike di Samotracia e altre 
anticaglie gessose e pallide. I 
macchinisti sono tanti e tra lo
ro Balla, Barbara, Benedetta, 
Cangiullo. Delle Site. Depero, 
Dottori, Dud reville. Erba Evo
la, Marchi, Monacnesi. Pram-
Pplini. Sironi e Tato. Presenta 
Enrico Crispolti. 

E oltre i confini accademici, Joplin 
Eccoci giunti alla fine di aprile e quindi al 

consueto appuntamento con i Concerti del Tem
pietto. Domenica è stato eseguito alla Basilica di 
San Nicoìa in Carcere il concerto del Duo Lucini-
Rosci: Paolo Lucini al flauto, Riccardo Rosei alla 
chitarra; una formazione da camera che non ap
pare poi troppo spesso nei cartelloni dei concerti. 
Una volta di più, quindi, il Tempietto ci ha offer
to qualcosa di particolare. Molto interessante il 
programma, articolato in modo da offrire un 
esauriente panorama di quanto è stato scritto 
per questi due strumenti dalla seconda metà del 
Settecento Fino al nostro secolo. 

Nella prima parte alla Grande Sonata Op. 85 
di M. Giuliani, hanno fatto seguito il Notturno 
Op. 37 di F. Molino e la Sonata in Re Magg. di C. 
G. Scheidler. Nella seconda parte si è potuto 
godere di due raffinati accenni a M. RaveI (Pièce 

en forme de Habanera) e a H. Villa Lobos (Di-
stnbucao de Flores), ottimo preludio quest'ulti
mo alfa celebrazione che si terrà nel 1937 del 
fmmo centenario della nascita del compositore. 
nfine sono stati eseguiti la Sonata Quarta e 

Quattro Episodi di F. Margola. 
Si è trattato dunque di un concerto dove la 

musicalissima interpretazione del giovane Duo è 
stata calorosamente accolta dal pubblico sempre 
più numeroso agli appuntamenti dei «Dodici 
concerti per dodici mesi». Pubblico dei resto non 
alieno dal partecipare vivamente al puro piacere 
di «fare musica» anche al di fuori dei confini 
strettamente accademici, come è accaduto nel 
simpaticissimo pezzo «Meaple Leaf Rag. di Scott 
Joplin che Lucini e Rosei hanno fatto ascoltare 
come bis. 

f. ». 

Moda romana tra 
bagliori confusi 

A Roma la moda vive di luce 
riflessa, di bagliori confusi. Il 
regno del vestire è altrove, Ro
ma baroccheggia ingenuamen
te su esperimenti svogliati. Lo 
stilista capitolino non trova 
collocamento professionale, ri
mane il più delle volte ai margi

ni del suo mondo. Di giovani 
disegnatori, realizzatori, inven
tori d'abito ce n'è molti, l'intui
zione il più delle volte o sorpas
sa la trasgressione proponendo 
•l'importabile», o riecheggia 
amaramente un prèt-à-porter 
fin troppo facile. 

La stilista Andrea Splisgar in una foto dì Luigi Simeoli 

Strutture capaci di promuo
vere il lavoro degli stilisti gio
vani e capaci non esistono, op
pure fingono di esistere come la 
recente iniziativa-fantasma 
«Roma è Moda», 1* mostra-mer
cato al Palazzo dei Congressi: 
modelle e stilisti attendono l'a
pertura dei cancelli, i cancelli 
rimangono chiusi, la società or
ganizzatrice scomparsa. Spie
gazzate te collezioni nelle borse, 
se ne tornano a casa. Firenze 
propone ben due appuntamen
ti annui con la moda emergen
te, Milano pullula di giovani 
atelier produttivi. In questa 
città troneggia Roberto D'Ago
stino. unico lookomane ricono
sciuto, inventore di un circo 
equestre tanto triste quanto 
sorpassato. 

Delle scuole romane di moda 
meglio non parlarne, nomi sco
nosciuti e fragili occupano falli
te cattedre, cifre esorbitanti 
per l'attestato che poco attesta 
e nulla rende. E vero che fare 
moda va di moda e che pochi la 
sanno fare, ma è altrettanto ve
ro che firme consacrate e paga-
tìssime tagliuzzano da anni la 
stessa pezza. 

Fra gli stilisti romani più at
tivi ed attenti Silva Bruschini, 
Manuela Del Gaudio, Monica 
Guerdni, Luigi Simeoli ed An
drea Splisgar, professionisti va
lidi e tenaci, capaci di produrre 
capi singolari in una realta così 
chiusa. Sanno prendere da Ro
ma quello che c'è di meglio, 
senza chiederle nulla, lavorano 
nei loro atelier cercando l'abito 
adatto a questa citta scenogra
ficamente impeccabile. 

Pino Strablofl 


